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Crittografìa dei dati 

sulle reti wireless 


Gli hotspot pubblici ad accesso libero pongono seri 
problemi in materia di privacy e sicurezza dei dati. 


H o necessità di utilizzare la connet¬ 
tività Internet condivisa all'interno 
dì un centro commerciale. L'accesso 
alla rete Wi-Fi è protetto da una pas¬ 
sword che mi è stata fornita dal gestore 
dell'access point. Vorrei utilizzare que¬ 
sta connessione anche per accedere 
a siti protetti, al mio conto corrente 
bancario e a servizi di trading online, 
ma non so se operazioni di questo tipo 
siano consigliabili oppure se qualcuno 
possa intercettare le comunicazioni. 
In particolare, il gestore dell'access 
point potrebbe accedere ai miei dati 
personali in transito sulla sua infra¬ 
struttura di rete? Simone Nichele 

La sicurezza dei dati sulle reti wireless 
è direttamente correlata ai protocolli 


implementati dall'access point. Nelle 
reti senza fili ad accesso libero, i dati so¬ 
no trasmessi in chiaro e ogni adattatore 
Wi-Fi può catturarli ed esaminarli. La 
crittografia Wep ( Wired equivalent pri¬ 
vacy) offre un miglioramento limitato: 
i dati non sono più in chiaro, ma il fatto 
che vengano crittografati con un algo¬ 
ritmo debole e utilizzando come unica 
chiave la password condivisa li rende 
facilmente attaccabili tramite appositi 
software pirata. La riservatezza ha un 
netto miglioramento con l'adozione 
del protocollo Wpa (Wi-Fi protected 
access). Questo schema di protezione 
adotta algoritmi crittografici più robusti 
e una serie di strategie per rendere più 
complesse le operazioni di decodifica: 
tra queste, la generazione di chiavi 
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Configurare l'access point Wi-Fi per utilizzare il protocollo di sicurezza Wpa2 con cifratura 
Aes garantisce un buon livello di protezione dei dati in transito sulla rete. 


Per i vostri quesiti tecnici scrivete a: 

pcposta@mondadori.it 



SI PRECISA CHE A QUESTO INDIRIZZO VANNO 
INVIATI ESCLUSIVAMENTE QUESITI TECNICI 
RELATIVI A PROBLEMI HARDWARE E SOFTWARE. 


separate per ognuna delle sessioni Wi- 
Fi. Ciò nonostante, con il passare del 
tempo e la disponibilità di processori 
sempre più potenti, anche il Wpa è 
stato scardinato e ha reso necessario 

10 sviluppo di una versione aggiornata 
per garantire una protezione adeguata. 
Attualmente, il protocollo Wpa2 è lo 
standard consigliato per la sicurezza 
delle reti wireless, sebbene non sia 
del tutto inattaccabile. Esistono diverse 
implementazioni di questo standard: la 
più comune è Wpa2-Psk. Questa moda¬ 
lità operativa è spesso preferita perché 
si basa su una singola password alfa- 
numerica rilasciata dal gestore dell’ac- 
cess point Wi-Fi, semplificando così le 
operazioni di configurazione per gli 
utenti occasionali. La password unica, 
però, ha come conseguenza che tutte 
le chiavi crittografiche derivano dalla 
stessa matrice e da alcune informazioni 
che devono essere scambiate in chiaro 
tra access point e Client. 

È quindi possibile che un hacker esper¬ 
to possa intercettare le informazioni via 
etere e, con l'ausilio di computer dotati 
di potenza di calcolo adeguata, decifri 
i dati in transito. Si tratta di operazioni 
complesse e, comunque, oltre la portata 
dell’utente medio. Si può rendere più 
complessa la struttura dei codici sele¬ 
zionando la gestione Aes (Advanced 
encryption standard) al posto della 
Tkip (Temporal key integrity proto¬ 
col), ma per escludere ogni possibilità 
di decifrazione e offrire una sicurezza 
pressoché totale è necessario adottare 

11 modello di gestione Enterprise del¬ 
lo standard Wpa2, nel quale le chiavi 
crittografiche per le varie sessioni so¬ 
no completamente separate e devono 
essere installate dall'amministratore di 
rete prima di effettuare il collegamento 
alla rete. Purtroppo, questo schema 
di funzionamento è praticabile solo in 
reti nelle quali i computer Client siano 
stazioni fisse che entrano a far parte 
del network in maniera permanente 
e non per un utilizzo temporaneo da 
parte di utenti ospiti. 
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La complessità delle operazioni d'in¬ 
tercettazione delle reti Wpa/Wpa2 fa 
spesso propendere i pirati informatici 
verso soluzioni alternative, come per 
esempio la creazione di access point 
"trappola". Conoscendo l'Ssid e la pas¬ 
sword, è abbastanza facile configurare 
un computer portatile in modo che si¬ 
muli l'access point ufficiale. L'utente 
troverà quindi un network conosciuto 
che consentirà il collegamento una vol¬ 
ta fornita la password prevista. 
Purtroppo, il traffico dati transiterà 
attraverso il computer pirata, che po¬ 
trà quindi archiviare su disco l'intera 
trasmissione per un successivo esame. 
Spesso, questa tecnica è rappresentata 
come “man in thè middle" per descri¬ 
vere il fatto che il pirata informatico si 
insinua tra i due computer e ottiene 
accesso ai dati all'insaputa di entrambi. 
La contromisura per questo tipo di at¬ 
tacchi è crittografare i dati prima di 
inviarli sulla rete wireless, in modo 
che il pirata informatico troverà una 
grande quantità d'informazioni del 
tutto inutilizzabili. 

Questa operazione può essere esegui¬ 
ta con appositi software Vpn (Virtual 
private network) oppure, in mancan¬ 
za di questi, utilizzando il protocollo 
Https (HyperText transfer protocol 
over Secure Socket layer) del browser. 
È per questo motivo che durante la 
navigazione di siti che visualizzano 
informazioni sensibili è sempre consi¬ 
gliabile verificare che l'indirizzo nella 
barra del programma sia preceduto 
dalla stringa https:// (invece dell'usuale 
http. ■// ) e che sia visualizzata l'icona del 
lucchetto che evidenzia la trasmissione 
crittografica dei dati. 

Anche questo schema di protezione 
non deve essere considerato sicuro al 
100% perché esistono metodi per at¬ 
taccarlo, perciò ognuno dovrà valutare 
l'importanza dei dati che intende scam¬ 
biare e prendere di volta in volta le 
precauzioni più adeguate. Per esempio, 
per l'home banking e il trading online 
è sicuramente consigliabile limitare le 
operazioni dispositive (che richiedono 
apposite password o l'utilizzo di token 
temporali) al proprio computer di casa, 


AMD Phenom IIX4 965 e gestione della Ram 


D a qualche mese ho assemblato un nuovo Pc che utilizzo soprattutto per i videogiochi. La configu¬ 
razione hardware è questa: scheda madre Asus M4A89GTD Pro/Usb3, processore AMD Phenom 
Il X4 965 Black Edition, scheda grafica Sapphire Radeon HD 5750 VaporX, memorie Kingston HyperX 
Ddr3 a 1.333 MHz CI9. Non sono sicuro se la frequenza dei moduli di memoria sia sufficiente per il 
software ludico: clock e latenza Cas influiscono molto sulle prestazioni? Alessio Buccafusco 

La gestione della Ram è ormai una funzione integrata in tutti i processori di ultima generazione e 
non è più delegata ad altri componenti del sistema. Questa evoluzione si è resa necessaria perché, 
con il crescere della potenza di calcolo delle Cpu, il controller della memoria del northbridge non 
offriva più la larghezza di banda necessaria. Nel caso specifico, l’AMD Phenom II X4 965 Black 
Edition, basato sul core Deneb, supporta memorie Ddr2 fino allo standard Jedec Pc2-8500 (1.066 
MHz) e moduli Ddr3 fino a Pc3-10.600 (1.333 MHz). L’abbinamento con la Ram HyperX 
Ddr3 a 1.333 MHz - prodotto di fascia alta di Kingston - è quindi adeguato alla 
configurazione hardware, anche se la scheda madre Asus M4A89GTD 
Pro/Usb3 implementa funzionalità avanzate di overcloking che 
consentirebbero d'installare memorie Ddr3 a 2.000 MHz, 
portando però il sistema a operare fuori specifica. Nel Pc 
del lettore, il componente che limita di più le prestazioni 
in campo ludico è la scheda grafica Radeon HD 5750: una 
Gpu più performante permetterebbe di migliorare l’efficienza 
nel rendering 3D. 

La scheda grafica Sapphire Radeon HD 5750 VaporX aveva 
un ottimo rapporto qualità/prezzo quando fu introdotta 
sul mercato. La continua evoluzione del software ludico, 
però, ora richiede Gpu di potenza superiore. 



connesso al modem/router Adsl con 
una connessione cablata. 

Salvaguardare 
la batteria del notebook 


H: 


[ o un notebook HP che utilizzo da 
diversi anni e che funziona ancora 
bene. L'unico problema è la batteria, 
che ormai fornisce un'autonomia mas¬ 
sima di 10 minuti. I ripetuti tentativi 
di calibrazione non sono serviti e ora 
posso utilizzarla solo come "tampo¬ 
ne" per sopperire a brevi interruzioni 
dell'elettricità. Una semplice ricerca in 
Rete mi ha portato alla conclusione che 
sulle batterie a ioni di litio per computer 
portatili regna la confusione. 

In particolare, nessuno sa cosa farne 
quando non si usa mai, cioè quando 
il computer è sempre connesso alla 
rete elettrica. É meglio rimuoverla? 
Conservarla in frigo a zero gradi 


È preferibile rimuovere la batteria quando si usa 
a lungo il notebook collegato alla rete elettrica. 


completamente o parzialmente carica? 
Deve essere usata ogni tanto? Sarebbe 
interessante avere un chiarimento su 
questo tema. 

Giovanni Farace 

La maggioranza delle batterie rica¬ 
ricabili a ioni di litio è progettata per 
sostenere circa 500 cicli di ricarica, 
valore che può ridursi in misura sen¬ 
sibile per le peculiarità del prodotto 
specifico e per cause ambientali. Uno 
degli argomenti più dibattuti riguarda 
la necessità di scollegare la batteria 
dal portatile quando non è in uso. In 
passato, questa precauzione era fon¬ 
damentale per garantirne la durata 
ottimale, in quanto i circuiti di rica¬ 
rica mettevano sotto stress le celle 
dell'accumulatore. I caricabatterie di 
nuova generazione sono più raffinati 
e dispongono di sensori che rilevano 
le condizioni di criticità e gestiscono 
il processo di ricarica in modo da tu¬ 
telare la batteria. Per esempio, se la 
temperatura dell'accumulatore supera 
una soglia prevista dal produttore, il 
caricatore può variare corrente e ten¬ 
sione per ridurre il surriscaldamento o 
bloccare del tutto l'operazione. 
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Gli accumulatori a ioni 
di litio sono ricaricabili 
diverse centinaia di volte, 
ma spesso i reagenti 
chimici al loro interno si 
esauriscono molto prima. 


Il caricabatterie rie¬ 
sce anche a rilevare 
con precisione la 
condizione di carica 
completa e smette di 
fornire tensione, mantenendo l'accu¬ 
mulatore nelle migliori condizioni. Inol¬ 
tre, i composti di ioni di litio subiscono 
un degrado inferiore se la batteria è 
caricata quando non è del tutto esaurita 
e anche ciò consolida la posizione di chi 
consiglia di lasciarla sempre inserita. 
Infine, considerando il fenomeno di 
autoscaricamento tipico delle batterie 
Li-Ion, è necessario rinfrescarle spesso 
per avere a disposizione la loro piena 
capacità. Per tutte queste considera¬ 
zioni, molti esperti ritengono superfluo 
scollegare la batteria anche quando il 
portatile è alimentato dalla rete elettri¬ 
ca. Secondo l'esperienza di chi scrive, 
anche con i caricabatterie di nuova 
generazione l'accumulatore è sotto¬ 
posto a un'operazione di ricarica ogni 
volta che il portatile viene collegato alla 
rete elettrica e ciò riduce comunque 
il numero di cicli utili di ricarica che 
la batteria può sostenere. Riteniamo 
quindi che l'utente dovrà valutare di 
volta in volta quale sia la scelta miglio¬ 
re: come regola generale, se si preve¬ 
de di utilizzare il notebook connesso 
alla rete elettrica per diversi giorni è 
preferibile scollegare l'accumulato¬ 
re. Allo stesso modo, se il computer 
deve rimanere inutilizzato per molto 
tempo, tutti i produttori consigliano di 
scollegare la batteria. Per conservare 
l'accumulatore, bisogna custodirlo in 
un ambiente a bassa temperatura per 
rallentare la degenerazione dei rea¬ 
genti chimici dopo averlo ricaricato a 
circa il 40% della potenza nominale. 
In questa condizione di densità di ca¬ 
rica, la composizione chimica ha un 
buon equilibrio stechiometrico. Biso¬ 
gna evitare l'esposizione all'umidità 
eccessiva per non ossidare i contatti o 
la conservazione a temperature trop¬ 
po basse. In particolare, se la batteria 
dovesse congelare diventerebbe imme¬ 
diatamente inutilizzabile. Ricordiamo 



che, prima di utilizzare nuovamente 
l’accumulatore è necessario lasciarlo 
diverse ore a temperatura ambiente. 
Uno dei motivi che spinge molti utenti 
a lasciare la batteria sempre inserita 
nel portatile è il fatto che, nonostante 
non siano state rilasciate informazioni 
ufficiali al riguardo, i reagenti a ioni 
di litio utilizzati per la loro costruzio¬ 
ne hanno una vita operativa limitata, 
stimata in circa tre anni dalla data di 
produzione indipendentemente dal 
fatto che la batteria sia utilizzata o me¬ 
no. È quindi possibile che la batteria 
debba essere sostituita per limiti di 
anzianità ben prima di aver raggiun¬ 
to il numero di operazioni di ricarica 
previste. Per questo motivo è consiglia¬ 
bile acquistare un nuovo accumulatore 
solo quando il precedente è esaurito, 
accertandosi, se possibile, che non sia 
rimasto parcheggiato nel magazzino 
del rivenditore per troppo tempo. Per 
questa verifica è sufficiente esaminare 
il numero del lotto di produzione, che 
solitamente è di quattro cifre e indica 
il mese (oppure la settimana, da 01 a 
52) e l'anno di produzione. Nel caso 
specifico del lettore, la vita operativa 
prevista per la batteria del notebook 
è stata abbondantemente superata. 
La degenerazione dell'accumulatore 
non è dovuta a un'errata manutenzio¬ 
ne, piuttosto ai limiti della tecnologia a 
ioni di litio. La calibrazione può essere 
utile per garantire che la batteria rag¬ 
giunga sempre il massimo livello 
di carica consentito dai compo 
nenti chimici interni, ma non 


può ovviare al loro totale esaurimento. 
Per ripristinare la normale operatività 
del notebook si dovrà acquistare un 
nuovo pacco batterie. Trattandosi di 
un portatile in produzione da diversi 
anni, è probabile che si possa reperire 
una batteria non originale a un prezzo 
concorrenziale. 

Parcheggio delle testine 
dei dischi esterni 

H o due dischi esterni con interfaccia 
Usb: il primo è un Maxtor da 500 
Gbyte da 3,5 pollici con alimentatore 
separato, il secondo è un Western Digi¬ 
tal da 500 Gbyte da 2,5 pollici autoali¬ 
mentato. Quando arresto Windows XP 
SP3, nel primo disco si spegne anche il 
led di stato, perciò credo che le testine 
siano state parcheggiate correttamente 
e si possa togliere l'alimentazione elet¬ 
trica. Con la seconda unità, il led lam¬ 
peggiante resta acceso e non so se lo 
spegnimento sia stato eseguito in modo 
completo. Vorrei capire se le testine si¬ 
ano parcheggiate e se possa scollegare 
l'unità dalla porta Usb e dall'alimenta¬ 
zione. Un brusco spostamento del disco 
potrebbe provocare il danneggiamento 
dei piattelli magnetici da parte delle 
testine? Scollegare il disco durante 
un'operazione di scrittura potrebbe 
essere pericoloso? Più precisamente, 
in un disco esterno in quale momento 
avviene il parcheggio delle testine? 
La gestione può essere differente se 
l’alimentazione è separata? 

Renzo Rossi 

Durante il normale funzionamento di 
un disco fisso a tecnologia magnetica, 
le testine sono mantenute a una certa 
distanza dai piattelli. Al momento del¬ 
lo spegnimento, venendo a mancare 
l'alimentazione all'attuatore, bisogna 
evitare che la testina non più sostenuta 
si abbassi e collida contro la superfi¬ 
cie magnetica: ciò potrebbe 
danneggiare tanto 
la testina 


Nei dischi fissi da 2,5 
pollici, allo spegnimento 
del Pc la testina è posizionata 
su un apposito supporto per impedire il 
contatto accidentale con la superficie magnetica. 
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Le strategie di Wear leveling 

nei dischi a stato solido 

H o alcune curiosità sul funzionamento dei controller delle unità Ssd. Com ’è gestita la memoria 
flash quando lo spazio libero a disposizione inizia a scarseggiare? Continuando a utilizzare 
la memoria di massa in queste condizioni, le ripetute operazioni di scrittura e cancellazione 
dei file potrebbero accelerare il degrado delle poche celle di memoria libere oppure i dati 
verrebbero continuamente spostati per impegnare anche altre celle e uniformarne l’usura? 

Giovanni Vetere 


L’analisi delle unità Ssd di ul¬ 
tima generazione ha messo in 
evidenza una notevole evoluzio¬ 
ne delle tecniche di manuten¬ 
zione che il dispositivo esegue 
in modo autonomo e senza 
controllo del sistema operativo. 



A causa della struttura delle 
memorie flash, è possibile 
scrivere singole pagine di 2 o 
4 Kbyte, ma la cancellazione 
(propedeutica alla scrittura) può 
agire solo su interi blocchi di 
128 o 256 Kbyte. Per questo, 
operazioni che coinvolgono pic¬ 
cole quantità di dati possono ri¬ 
chiedere un tempo più lungo del 
previsto, fenomeno noto come 
Write amplification. Per limitare 
il degrado delle prestazioni, il 
controller esegue operazioni di 
Garbage collection (raccolta dei 

rifiuti) che consistono nel raggruppare tutte le pagine isolate all’interno di uno stesso blocco 
in modo da liberare il maggior numero di unità di allocazione possibile. Questa cancellazione 
preventiva dei blocchi consente, successivamente, di eseguire le operazioni di scrittura alla 
massima velocità. 


Il controller integrato nelle unità Ssd riorganizza 
costantemente i dati per limitare l'impatto 
della Write amplification e garantire un’usura 
uniforme dei blocchi di memoria flash. 


La riorganizzazione dei blocchi tramite questo meccanismo è eseguita di continuo, non appena 
l’unità Ssd si trova a essere inutilizzata dall’utente. È facile intuire che tra la reale collocazione 
dei dati all’interno della memoria flash e la struttura del file System del sistema operativo non 
c’è alcuna corrispondenza: è il controller integrato nell’unità Ssd che si fa carico di recuperare 
i dati richiesti e di renderli disponibili in una forma utilizzabile. In maniera analoga a quanto 
avviene per la liberazione dei blocchi con i meccanismi di Garbage collection, il controller adotta 
anche tecniche di Wear leveling (distribuzione dell’usura). I blocchi più utilizzati sono copiati 
in posizioni meno sfruttate e anche quest’operazione avviene in modo del tutto trasparente e 
senza alcun intervento da parte dell’utente o del sistema operativo. Possiamo quindi rassicurare 
il lettore: anche nel caso in cui si continuasse a utilizzare un Ssd con poco spazio libero, non 
si avrebbe un consumo anomalo di alcuni blocchi di memoria. C’è però il rischio che il poco 
spazio disponibile renda più complicata l’azione degli algoritmi di Garbage collection, con la 
necessità di ripetere l’accorpamento delle pagine e la successiva cancellazione dei blocchi, 
operazione che potrebbe impegnare una quantità significativa della banda di trasferimento 
dati dei singoli integrati di memoria flash e ridurre l’efficienza del dispositivo. Purtroppo, 
gli algoritmi su cui si basano queste operazioni di manutenzione sono parte integrante del 
controller Ssd e nessun produttore ha interesse a divulgarli. 

È quindi impossibile fare valutazioni più precise sull'impatto che una condizione come quella 
appena descritta potrebbe avere. Confidiamo comunque che gli Ssd abbiano ormai raggiunto 
una maturità tale da garantire un livello di affidabilità adeguato anche nelle condizioni ope¬ 
rative più difficili. 


quanto i piattelli magnetici. Nel peg¬ 
giore dei casi, eventuali frammenti 
prodotti dalla collisione potrebbero 
rimanere liberi alFintemo del telaio e 
in seguito frapporsi tra testina e piattelli 
causando errori di lettura e scrittura. 
Per prevenire questi problemi sono 
state sviluppate diverse tecniche: al¬ 
cune si basano sullo spostamento delle 
testine di lettura/scrittura in un'area 
inutilizzata, solitamente vicino al dia¬ 
metro interno dei piattelli. In questo 
modo, se la testina dovesse toccare 
fisicamente la superficie magnetica 
non si verificherebbero perdite di dati. 
Questa strategia è chiamata Landing 
Zone (zona d'atterraggio). In passato 
il ritorno della testina verso il diametro 
interno avveniva mediante una molla, 
oggi invece si ottiene con l'inerzia di 
rotazione dei piattelli: in caso d'interru¬ 
zione dell’alimentazione, il rotore viene 
trasformato in un generatore che è in 
grado di produrre la piccola quantità 
di corrente necessaria a parcheggiare 
le testine. Questa soluzione è utilizzata 
spesso con gli hard disk da 3,5 pollici. 
Nei dispositivi da 2,5 pollici, invece, 
è più comune la tecnica alternativa 
Load/Unload, che utilizza una sorta 
di cavalletto di plastica per sostenere 
la testina e mantenerla sollevata dalla 
superficie magnetica quando l'alimen¬ 
tazione viene a mancare. 

A differenza della Landing Zone, qui 
non c'è mai il contatto col piattello. In 
aggiunta, alcuni hard disk di produ¬ 
zione recente (soprattutto i modelli da 
2,5 pollici per computer portatili) sono 
dotati di un accelerometro in grado di 
rilevare le cadute e attivare il Load/ 
Unload per limitare le conseguenze 
dell'urto. Le tecniche di parcheggio 
della testina entrano in funzione anche 
in assenza di alimentazione e non si 
corre il rischio di danneggiare il disco 
al momento dello spegnimento del 
computer. Ci sono, però, altri proble¬ 
mi di cui bisogna tenere conto. Gli 
hard disk sono ormai dotati di buffer 
di grandi dimensioni per le loro ope¬ 
razioni di scrittura e un'interruzione 
imprevista dell'alimentazione potreb¬ 
be impedire il trasferimento dei dati 
ancora presenti nella cache. 

Per questo è sempre consigliabile 
scollegare tutte le periferiche esterne 
attraverso l'applet per la rimozione 
sicura presente nell'area di notifica 
di Windows. Questa procedura è 
preferibile allo spegnimento diretto 
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Le dimensioni compatte del 
notebook Asus U1F complicano 
le operazioni di smontaggio 
e riparazione. La reperibilità 
di hard disk da 1,8 pollici 
Parallel Ata è molto difficile. 


perché provvede allo scaricamento 
assistito del buffer da parte del siste¬ 
ma operativo. Un altro aspetto su cui 
varrebbe la pena investigare è il fatto 
che il disco esterno autoalimentato 
resta acceso anche dopo l'arresto di 
Windows e lo spegnimento del compu¬ 
ter. Ciò avviene quando la periferica 
è connessa a un hub Usb dotato di un 
proprio trasformatore oppure quando 
i ponticelli della scheda madre sono 
configurati per fornire alimentazione 
ai dispositivi Usb anche a Pc spento. 
Questa impostazione è necessaria solo 
quando si ha la necessità di accendere 
o risvegliare il computer da una pe¬ 
riferica connessa al bus Usb. In caso 
contrario è preferibile disabilitarla. 
Al lettore consigliamo di verificare le 
impostazioni dell'alimentazione Usb 
della scheda madre per evitare che le 
periferiche restino inutilmente accese. 
Ricordiamo che gli hard disk sono mol¬ 
to più sensibili agli urti quando sono in 
funzione rispetto a quando sono spenti 
(e quindi con le testine parcheggiate). 
Per questo, è fondamentale evitare di 
sottoporli a shock di qualunque tipo 
durante il loro utilizzo. 

Aggiornamento 

del notebook Asus U1F 

V orrei aggiornare il mio notebook 
Asus U1F, ma sul sito Web del pro¬ 
duttore non ho trovato informazioni 
utili per la scelta di eventuali espan¬ 
sioni. Nello specifico, a bordo ho 1,5 
Gbyte di Ram (512 Mbyte integrati 
sulla scheda madre e 1 Gbyte installa¬ 
to nell'unico slot Sodimm disponibile). 
Potrei sostituire questo modulo con 
uno da 2 o da 4 Gbyte? Il disco rigido 
attuale è un Toshiba Parallel Ata da 80 
Gbyte a 4.200 rpm e fattore di forma 
da 1,8 pollici. Si può rimpiazzare con 
un'unità Ssd di prezzo ragionevole 
da almeno 32 Gbyte? Infine, il dissi¬ 
patore è ormai molto rumoroso, ma 
non so se sia meglio sostituire solo 
la ventola oppure tutto il sistema di 
raffreddamento. Spero possiate aiu¬ 
tarmi a recuperare questa macchina 


ormai inutilizzabile a causa della 
lentezza e del rumore che produce. 

Vasileios Zirinis 

Nonostante le specifiche complete del 
notebook Asus U1F non siano più pre¬ 
senti sul sito di Asus, alcune informa¬ 
zioni e tutto il materiale necessario per 
la reinstallazione del sistema operativo 
sono ancora disponibili sulla pagina 
support.asus.com. Purtroppo, l'espan¬ 
sione della memoria non è fattibile per¬ 
ché la massima quantità di Ram instal¬ 
labile è proprio 1,5 Gbyte (512 Mbyte 
a bordo e un modulo Sodimm Ddr2 da 
1 Gbyte). Anche l'aggiornamento del 
disco fisso è piuttosto complesso per¬ 
ché il chipset Intel Ì945GM lo gestisce 
tramite l'interfaccia Parallel Ata. 

La reperibilità sul mercato di memorie 
di massa con fattore di forma 1,8 pollici 
è già di per sé abbastanza difficile ed 
è ormai esclusivo appannaggio delle 
periferiche Serial Ata, con un costo 
tale da sconsigliarne l'adozione in 
un portatile datato come l'Asus U1F. 
Una possibile soluzione per aggirare 
il problema consiste nell'utilizzare un 
adattatore per installare una memoria 
Compact Flash come hard disk prima¬ 
rio. La si potrà reperire con una ricerca 
su Google della stringa "Cf to Toshiba 
1.8-inch Ide hard drive converter". 
L'elemento più problematico è sicu¬ 
ramente il dissipatore: a causa del¬ 
le dimensioni ridotte dello chàssis, 
questo componente è composto da 
un heat pipe sagomato sviluppato in 
maniera specifica da Asus e non può 
quindi essere sostituito con un altro 
sistema di raffreddamento o ventola 
qualsiasi. Sebbene si possa ordina¬ 
re presso alcuni siti che rivendono 
componenti hardware recuperati da 
notebook guasti, invitiamo il lettore 
a valutare sia i costi dell'operazione 
sia il fatto che, dopo l'acquisto, si 
troverebbe a doverne eseguire perso¬ 
nalmente l'installazione, che richie¬ 
derà lo smontaggio dell'intero telaio 
del notebook fino a raggiungere la 
scheda madre. 
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Internet Explorer 


Internet Explorer ha smesso di funzionare 

Windows: si è verificato un problema che impedisce il 
funzionamento corretto del programma. Se è disponibile una 
soluzione, verrà chiuso il programma e inviata una notifica 
automatica. 


Chiudi programmi 


Internet Explorer 9 
può delegare 
il rendering delle 
pagine Web alla 
Gpu della scheda 
grafica. Driver 
obsoleti o difettosi 
possono bloccare 
l’applicazione. 


Windows Vista 
e l'aggiornamento 
a Internet Explorer 9 

S ul mio Pc basato su Windows Vista a 
32 bit ho utilizzato a lungo e senza 
problemi la versione 8 di Internet Ex¬ 
plorer. Qualche giorno fa ho scaricato 
e installato la versione 9 e ora ogni vol¬ 
ta che apro una nuova scheda appare 
il messaggio d'errore "Explorer ha 
smesso di funzionare e verrà chiuso". 
Ripristinando la versione 8 tutto torna 
a funzionare regolarmente. Ho provato 
più volte a disinstallare e reinstallare 
Internet Explorer 9 ottenendo sempre 
lo stesso risultato. Sul sito di Microsoft 
non ho trovato informazioni utili alla 
soluzione del problema. Cosa devo 
fare per eliminare questo malfunzio¬ 
namento? Andrea Gatti 

Internet Explorer 9 fa ampio uso delle 
funzioni di accelerazione della scheda 
grafica per il rendering degli elementi 
multimediali in base allo standard 
Html5. Ciò si traduce in un notevole 
aumento della velocità d’esecuzio¬ 
ne rispetto alla versione precedente. 
Inoltre, l’elaborazione che grava sul 
processore viene ridotta, rendendo 
più efficiente il multitasking e altre 
operazioni non delegabili alla Gpu. 
L'errore segnalato dal lettore potreb¬ 
be non dipendere direttamente dal 
browser, ma dalla sua interazione con 
driver obsoleti o malfunzionanti. Si 
può tentare di risolvere il problema 
aggiornando i driver della scheda 
grafica oppure disabilitando l’acce¬ 
lerazione grafica nelle impostazioni 
di Internet Explorer 9. L'opzione che 
consente di commutare dal rendering 
hardware a quello gestito dal software 
è nella sezione Avanzate delle Op¬ 
zioni Internet nel menu Strumenti. 
Spuntando la voce " Usa rendering 
software piuttosto che rendering Gpu" 
nella sezione della grafica accelera¬ 
ta si ripristina la modalità operativa 
delle versioni precedenti di IE. Se il 
malfunzionamento persistesse, l'ori¬ 
gine del problema potrebbe essere 
riconducibile all'azione di un malwa- 
re. Per escludere questa possibilità, 
eseguire una scansione completa 
con il software antivirus aggiornato e 
con antispyware come Malwarebytes 
Anti-Malware e Superantispyware. 

È inoltre consigliabile eliminare qual¬ 
siasi componente aggiuntivo, come 
le barre strumenti, gli acceleratori di 


download e qualsiasi altra utilità che 
si integri con il browser. Tra l'altro, 
molti di questi software sono adware 
che tentano costantemente di acqui¬ 
sire informazioni in base al modello 
di navigazione dell'utente: eliminan¬ 
doli si aumenta la protezione della 
privacy. Una volta escluse influenze 
esterne, si può disinstallare Internet 
Explorer 9 utilizzando l’applet Pro¬ 
grammi e funzionalità del Pannello 
di controllo. Al termine, riavviare il 
computer per completare l'opera¬ 
zione. È poi necessario reimpostare 
la versione precedente del browser 
con i parametri predefiniti: entrare 
nella scheda Avanzate delle Opzioni 
Internet e nella sezione Reimposta In¬ 
ternet Explorer fare clic sull’apposito 
pulsante, poi completare l'operazione 
premendo Chiudi. A questo punto si 
può tentare di reinstallare ex-novo 
Internet Explorer 9, facendolo prece¬ 
dere dalla cancellazione della crono¬ 
logia di navigazione e dalla creazione 
di un punto di ripristino del sistema, 
utile in caso di successivi problemi. 

Scaricate nuovamente il pacchetto 
d’installazione di Internet Explorer 
9 per escludere che il malfunziona¬ 
mento dipenda da un archivio dan¬ 
neggiato. Completato il download, 
scollegare il computer dalla Rete 
e disattivare i software antivirus e 
antispyware. Questa operazione è 
necessaria perché i plugin di alcune 
suite di sicurezza sono incompatibili 
con la versione 9 del browser e posso¬ 
no causare malfunzionamenti di vario 
genere. Come ulteriore precauzione, 
prima di lanciare il setup chiudere 
tutti gli applicativi in esecuzione, 

L’errore 1000008e è spesso causato 
dal malfunzionamento del software 
di supporto di una periferica 
o da un driver di periferica virtuale. 


comprese le utilità presenti nell'a¬ 
rea di notifica, come Live Messen¬ 
ger, Windows Defender e così via. A 
questo punto dovrebbe essere possi¬ 
bile portare a termine l'installazione 
di Internet Explorer 9 senza ulteriori 
impedimenti. 

Errore 1000008e 
in Windows Vista 

H o un notebook HP con processore 
Intel Core 2 Duo T8100 a 2,10 GHz, 
disco fisso da 320 Gbyte, 4 Gbyte di 
Ram, grafica Nvidia GeForce 8400M 
GS e adattatore Wi-Fi 802.1 labg. Il 
sistema operativo è Windows Vista 
Home Premium. Da circa un anno, 
ogni tanto il portatile si blocca senza 
una ragione apparente durante il fun¬ 
zionamento e appare una schermata 
blu d'errore. Al successivo riavvio, 
un messaggio informa che "Windows 
è stato ripristinato in seguito a un 
arresto imprevisto del sistema. Alla 
prossima connessione a Internet si 
potrà ricercare in linea una soluzione 
al problema". Il testo specifica che 
l'errore è riconducibile al codice Bcc 
1000008e. Ho portato il notebook in 
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un centro specializzato dove mi hanno 
proposto l'installazione di un nuovo 
sistema operativo (al costo di 250 eu¬ 
ro), perché quello a bordo è diventato 
irrimediabilmente instabile. Non sono 
convinto di questa diagnosi e vorrei 
sapere da voi se sia possibile indivi¬ 
duare e risolvere l'esatto problema. 

0. Nanni 

L'errore 1000008e è anche conosciuto 
con il codice mnemonico Kernel_Mo- 
de_Exception_Not_Handled e indica 
che un componente all'interno del nu¬ 
cleo del sistema operativo ha esegui¬ 
to un'operazione non consentita. Gli 
elementi che hanno questo privilegio 
sono in numero abbastanza limitato 
e sono essenzialmente il software di 
gestione delle periferiche e i device 
driver virtuali necessari per imple¬ 
mentare funzionalità a basso livello 
per alcuni applicativi. Il primo passo 
per risolvere il problema consiste nel 
consultare la configurazione hardware 
con Gestione periferiche e aggiornare 
uno per uno tutti i driver, scaricandoli 
dal sito Web del produttore. Dopo ogni 
singola installazione è consigliabile 
riavviare il computer per consentire al 
sistema operativo di utilizzare il nuovo 
software di gestione della periferica. 
Se l'errore continuasse a presentarsi 
dopo l'operazione descritta, si dovreb¬ 
be individuare l'applicazione che ha 
installato il Virtual device driver che 
provoca il malfunzionamento. Alcuni 
software che richiedono Virtual devi¬ 
ce driver sono i codec audio/video e 
gli emulatori di unità Dvd-Rom. Per 
esempio, alcune versioni datate del 
codec K-Lite causavano questo proble¬ 
ma e per risolverlo basta aggiornare 
il pacchetto all'ultima versione. Allo 
stesso modo, l'utilità Daemon Tools 
consente di montare un'immagine 
Iso come un disco inserito in un let¬ 
tore di Dvd e può produrre lo stesso 
malfunzionamento: se la utilizzaste, 
disinstallatela e verificate se così il 
problema svanisca. 

Un altro applicativo che produce in¬ 
convenienti simili è il software di ma¬ 
sterizzazione Alcohol 120%: provate 
anche in questo caso a rimuoverlo dal 
computer. In genere, è preferibile ave¬ 
re una sola suite di masterizzazione 
installata nel sistema operativo perché 
i driver delle unità ottiche richiedono 
un accesso esclusivo alla periferiche e 
più software dello stesso genere pos¬ 
sono creare conflitti. 


Media Player Linux e il supporto al Dvb-T 


H o un Pc basato sulla scheda madre ASRock ConRoeXFire-eSata2, con Cpu Core 2 Duo 
E6400 a 2,13 GHz, 2 Gbyte di Ram, scheda grafica Radeon HD 2400Pro Sonic con Dvi e 
Tv-out e scheda sintonizzatore LifeView FlyDvb Trio. Quest’ultima supporta la Tv analogica, 
digitale terrestre e satellitare, la radio Fm e può acquisire video dagli ingressi analogici in 
ambiente Windows. Tutte le funzioni sono accessibili con un comodo telecomando. Sul mio 
computer uso Ubuntu/Linux 10.04.4. Sono riuscito a riprodurre i segnali Dvb-T e registrare i 
relativi programmi tramite Me-Tv, ho acquisito filmati da fonti analogiche in formato Avi, ma 
non sono riuscito a vedere i canali satellitari, ad ascoltare la radio e a usare il telecomando. 
Avrei anche voluto collegare uno schermo Tv all’uscita della scheda grafica per riprodurre 
direttamente i video da YouTube. Come devo fare per configurare correttamente il sintonizzatore 
LifeView e la scheda grafica ? Vorrei vedere la Tv digitale terrestre e registrarne le trasmissioni 
in Mpeg-2 con un software che permetta di cambiare l’ordine dei canali (e usare o meno la 
numerazione Lcn), riprodurre la Tv satellitare e salvare le trasmissioni in Mpeg-2, ascoltare la 
radio Fm e registrarne le trasmissioni e infine acquisire filmati da videoregistratori analogici 
in formato composito o S-video. Roberto Mercurio 



Media Player Classic 
Home Cinema 
è un software 
di riproduzione 
multimediale leggero 
e versatile. Supporta 
anche i ricevitori Dvb 
e le schede 
di acquisizione video. 


Il sintonizzatore LifeView FlyDvb Trio è una scheda basata sull’integrato Saa713x di Philips, 
un decoder di segnali audio/video che ha riscosso un discreto successo commerciale per la 
sua buona qualità d’immagine. 

Il driver è disponibile anche per il kernel di Linux ed è quindi possibile rilevare e configurare 
il sintonizzatore in quasi tutte le distribuzioni attuali. Il driver, però, si limita a implementare 
l’Api che dà accesso all’hardware, ma per sfruttarne le funzionalità c’è bisogno di un’appli¬ 
cazione che elabori i flussi di dati provenienti dalla periferica. 

È proprio questo il problema incontrato dal lettore sul suo computer Linux. Purtroppo, il 
produttore della scheda ha cessato di supportare la periferica e anche lo sviluppo dei driver 
e del software per Windows è stato abbandonato da tempo, ben prima della diffusione dello 
standard Dvb-T. 

Inoltre, il sistema di numerazione Lcn è stato adottato con metodologie diverse secondo le 
aree geografiche e la sua operatività richiede che il software tenga conto delle peculiarità 
specifiche dei vari Paesi. Proprio per questo in molti televisori Lcd la gestione della numera¬ 
zione dei canali e delle guide Epg è difettosa: gli sviluppatori, per lo più coreani e giapponesi, 
le implementano senza poterle testare sui rispettivi network televisivi. 

Tutto ciò, sommato al mancato supporto della periferica da parte di LifeView, impedisce di 
sfruttare pienamente il sintonizzatore FlyDvb Trio in ambiente Linux e per beneficiare di tutte 
le prerogative dell’hardware è necessario ritornare a Windows. Nonostante LifeView non 
fornisca più i driver per la scheda, alcuni siti Web ospitano ancora le ultime versioni degli 
archivi d’installazione, reperibili attraverso una ricerca mirata. In alternativa al software di 
riproduzione e acquisizione di LifeView, ormai obsoleto, si può prendere in considerazione 
un software media center come Media Player Classic Home Cinema ( mpc-hc.sourceforge. 
net), che include funzioni specifiche per l’Italia. 
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La presenza di più software di masterizzazione 
sullo stesso Pc può causare conflitti di sistema. 


Se la schermata blu d'errore persistes¬ 
se anche dopo aver rimosso i software 
che utilizzano driver di periferica 
virtuale, il malfunzionamento potreb¬ 
be dipendere dal danneggiamento 
di alcuni file del sistema operativo. 
Può rivelarsi utile a questo proposito 
una verifica dell'integrità dei com¬ 
ponenti principali di Windows Vista 
digitando l'istruzione Sfc /scannow 
da linea di comando. Se anche questa 
operazione non fosse risolutiva, si 
dovrebbe reinstallare Windows. Per 
questa operazione basta utilizzare 
il Cd-Rom di ripristino fornito con il 
notebook. In questo modo si riporta 
la macchina allo stato iniziale ed è 
perciò necessario eseguire preven¬ 
tivamente il backup di tutti i dati 
importanti archiviati. L'operazione 
proposta dal laboratorio di assisten¬ 
za consiste invece nella sostituzione 
del sistema operativo Vista, fornito 
preinstallato dal produttore, con il 
successivo Windows 7. Questa ope¬ 
razione comporta benefici in termini 
di reattività e affidabilità, ma richiede 
l'acquisto di una nuova licenza, il 


cui costo varia secondo la versione 
del software. Il lettore potrà valutare 
se sostenere il costo necessario per 
Paggiornamento al nuovo sistema 
operativo oppure attendere la fu¬ 
tura sostituzione dell'hardware per 
acquistare una nuova macchina già 
dotata di Windows 7. 

Ripristino del servizio 
profili utente 
di Windows 7 

D a qualche giorno al momento del 
login in Windows 7 Ultimate, su¬ 
bito dopo aver inserito la password 
dell'unico account (Amministratore), 
un messaggio mi informa di un errore 
nel servizio profili utente e che il ser¬ 
ver endpoint non ha potuto completare 
le sue operazioni. Ho consultato il sito 
di supporto tecnico di Microsoft che 
spiega come azzerare il Refcount della 
chiave di registro del Sid in modali¬ 
tà provvisoria, ma al riavvio l'errore 
si ripresenta ancora. A parte questo 
problema, il Pc ha sempre funziona¬ 
to bene e non ho mai avuto bisogno 


d'installare nuovi driver o altri softwa¬ 
re rispetto alla configurazione iniziale. 

Stefano Ferrecchi 

L'errore nel servizio profili utente 
si presenta in assenza della cartella 
che contiene le informazioni colle¬ 
gate. Questa mancanza non consente 
di rimuovere l'Id di sicurezza (Sid) 
dall'elenco dei profili nel Registro di 
sistema. Se il Security Id è presente, 
Windows cerca di caricare il profilo 
utilizzando le informazioni contenute 
in ProfilelmagePath, che però fanno 
riferimento a un percorso inesistente. 
Ciò causa la visualizzazione del mes¬ 
saggio d'errore. 

Il problema può verificarsi quando una 
suite di sicurezza informatica blocca 
questa sezione del Registro di confi¬ 
gurazione per esaminarla. Prima di 
eseguire la procedura di correzione, 
disattivare l’antivirus e verificare se 
così facendo l'errore sia risolva. Se 
il malfunzionamento si ripresentasse 
dopo la disabilitazione dell'antivirus 
(e il necessario riavvio del computer) 
si esegua la seguente procedura: 

1. Lanciare l’editor del Registro 
Regedit. 

2. Raggiungere la posizione Hkey_Lo- 
cal_Machine\Software\Microsoft\Win- 
dows NT\CurrentVersion\ProfileList. 


Collegare dischi esterni protetti da password a un Nas 


S ono interessata all’acquisto di un Nas Zyxel NSA221 perché permette 
di copiare e sincronizzare i dati su dischi Usb esterni direttamente 
collegati all’unità, senza bisogno del Pc. Il disco Usb che utilizzo è 
il modello portatile Western Digital MyPassport Essential, dotato di 
un sistema di protezione tramite password gestito dal software WD 
SmartWare. Quando lo collego al Pc, l’unità è riconosciuta inizialmente 
come un lettore ottico e solo dopo aver digitato la password è accessibile 
in lettura e scrittura. Il Nas potrebbe avere problemi nel riconoscere un 
dispositivo con una protezione di questo tipo? Se sì, quale altro Nas 
potrebbe essere compatibile con il disco Western Digital? Ornella S. 

Gli schemi di protezione per hard disk portatili si basano sulla crea¬ 
zione di tabelle di allocazione che consentono il riconoscimento 
delle partizioni solo dopo aver inserito l'apposita password. Per 
sbloccare la memoria di massa è necessario eseguire un’utilità 
specifica, di solito disponibile solo per l’ambiente Windows. Senza 
questo software, la partizione che contiene i dati non è accessibile 
né in lettura né in scrittura. 

Le unità Nas sono progettate per restare accese 24 ore al giorno e 
adottano architetture hardware/software ottimizzate per questi scopi. 
Sono generalmente basate su processori Arm e sistemi operativi per 
Nas talvolta derivati da Linux. In questa infrastruttura è impossibile 
eseguire l’utility di sblocco necessaria. Inoltre, la protezione con 


password richiede una partizione aggiuntiva rilevata dal Pc come unità 
Cd-Rom virtuale. Questa modalità operativa è anch’essa specifica dei 
sistemi operativi Windows e non è gestibile dai Nas. 

Per utilizzare il disco Western Digital direttamente con lo Zyxel è necessa¬ 
rio disabilitare la protezione, rendere inaccessibile la partizione Cd-Rom 
virtuale (se non è possibile eliminarla del tutto) e poi riformattare la 
partizione principale con un file System Fat32 standard. Solo in questo 
modo il disco esterno risulterà accessibile per le operazioni di backup 
automatico alla pressione del relativo pulsante sul telaio dell’NSA221. 



Le unità Nas 
sono basate 
su configurazioni 
hardware 
a basso consumo 
e sistemi operativi 
personalizzati. 
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Impossibile inizializzare l'applicazione: 0x800106ba. Il servizio utilizzato 
dal programma è stato arrestato a causa di un problema. Per avviare il 
servizio, riavviare il computer oppure consultare Guida e supporto 
tecnico per informazioni su come avviare un servizio manualmente. 


A volte Windows Defender può essere disabilitato dall’azione di un malware 
o da un’altra suite di sicurezza informatica installata nel computer. 

In questi casi, all’accensione del computer appare una segnalazione d'errore. 


3. Nel pannello sinistro, cercare il 
nome delle cartelle che iniziano con 
S-l-5 seguito da numerose cifre. 

4 Fare clic su ogni cartella e indi¬ 
viduare nel pannello destro la voce 
ProfilelmagePath. 

5. Selezionare l'elemento che fa rife¬ 
rimento all'account che sta causando 
il malfunzionamento. 

6 . Se è presente un backup di questa 
cartella, sostituirla a quella in uso. 
Selezionare la cartella con estensione 
.bak e rinominarla in .ba. Selezionare 
l'altra cartella S-l-5 e aggiungere il 
suffisso .bak, poi rimuovere il suffisso 
.ba dalla cartella precedente. Verifi¬ 
cate se questa operazione risolva il 
problema. 

In caso contrario, raggiungere nuova¬ 
mente la stessa posizione nel Registro, 
individuare il valore RetCount e im¬ 
postarlo a 0. 

Se nonostante questa operazione 
l'errore continuasse a presentarsi, si 
potrebbe tentare di risolvere il pro¬ 
blema copiando i dati in un nuovo 
account. La procedura per Windows 
7 è descritta nel sito di supporto tec¬ 
nico di Microsoft alla pagina tinyuil. 
com/3on784y. 

Se anche questa operazione fallisse, 
si dovrebbe procedere in modo più 
radicale all'eliminazione del profilo 
danneggiato. 

1. Fare clic con il tasto destro del 
mouse sull'icona Computer e scegliere 
Proprietà. 

2. Fare clic su Impostazioni avanzate 
di sistema. 


3. Nel riquadro Profili utente della 
scheda Avanzate premere il pulsante 
Impostazioni. 

4. Selezionare il profilo difettoso e 
premere Elimina. 

5. Confermate la scelta premendo Ok. 

6. Lanciare Regedit dal menu Start 
e raggiungere la posizione Hkey_Lo- 
cal_Machine\Software\Microsoft\Win- 
dows NT\CurrentVersion\ProfileList. 
Selezionare il Security Id e rimuoverlo. 

7. Chiudere l'editor del Registro. 

8 . Accedere al computer e creare un 
nuovo profilo in sostituzione di quello 
malf unzionante. 

Windows Vista 
e il ripristino 
di Windows Defender 

A ll'avvio del computer, l'antispywa- 
re Windows Defender genera un 
messaggio d'errore che recita: "Im¬ 
possibile inizializzare l'applicazione: 
0x800106ba. Il servizio utilizzato dal 
programma è stato arrestato a causa di 
un problema'’. Il sistema operativo sul 


mio notebook Acer TravelMate 5730G 
è Windows Vista Business e in vari fo¬ 
rum i tanti suggerimenti proposti non 
hanno risolto il problema. Tutti partono 
dall'ipotesi che il malfunzionamento 
dipenda da un virus. 

Nel mio caso specifico, il malware so¬ 
no stato io stesso quando ho avuto la 
malaugurata idea di impostare l'utilità 
CCleaner affinché cancellasse le "Win¬ 
dows De fender definition updates". 
Da anni uso questo programma per la 
manutenzione del Pc e questa è stata la 
prima volta che mi ha causato problemi. 
Evidentemente, questa scelta ha cancel¬ 
lato file importanti per l'applicazione e 
anche tornare a un punto di ripristino 
precedente alla cancellazione non ha 
sortito l'effetto sperato. So che Windows 
Defender è integrato in Vista e quindi 
non è reinstallabile in modo separa¬ 
to, perciò vi chiedo se conosciate una 
soluzione meno drastica del ripristino 
completo di Vista Business, che mi co¬ 
stringerebbe a scaricare circa tre anni 
di aggiornamenti da Windows Update. 

Ferruccio Massaglia 


Microsoft Excel e la creazione di una nuova estensione 



”1 


H o creato un tipo di file personalizzato e l’ho associato a Microsoft Excel. In passato ho eseguito 
la stessa procedura con Windows XP e tutto ha funzionato correttamente. In Windows 7, invece, 
al doppio clic sull’icona del file si apre il foglio elettronico in una nuova istanza e così facendo non 
sono caricate le macro e i componenti dell’istanza già aperta. Su Windows XP, invece, il file viene 
visualizzato all’interno della finestra già aperta. Ho provato a risolvere il problema anche con il pro¬ 
gramma FileTypesMan, ma non ho trovato nessuna opzione utile. Paolo Gaspari 

Il mancato caricamento delle macro potrebbe dipendere da un meccanismo di protezione dalle minacce 
informatiche. La creazione di nuove estensioni da associare agli applicativi di Microsoft Office è una 
strategia usata da molti malware per trasferirsi da un computer all’altro senza essere rilevati dagli 
antivirus e riuscire a diffondere l’infezione. Consigliamo di verificare se questo comportamento non 
sia riconducibile alle impostazioni della propria suite di sicurezza informatica. Allo stesso tempo, 
ricordiamo che l’estensione dei file creati con Office a volte è essenziale per il corretto trasferimento 
dei dati da una stazione di lavoro all’altra. In particolare, se si utilizza il pacchetto per la compatibilità 
con Office 2007/2010, la variazione dell’estensione potrebbe rendere inefficace l’importazione dei 
nuovi formati nelle suite Office precedenti. 
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Pensiamo che sia improbabile che il 
malfunzionamento di Windows De¬ 
fender sia stato causato da CCleaner. 
L'utilità di pulizia di Piriform è proget¬ 
tata per eliminare solo le informazioni 
inutili e in nessun caso tocca dati usati 
dal sistema operativo e dagli applicativi 
installati. Le sezioni di pulizia dedicate 
alle varie applicazioni, come Adobe 
Reader, Windows Media Player, Reai 
Player, QuickTime, Java, Firefox e così 
via, servono a eliminare i file tempora¬ 
nei e i log di questi programmi, niente 
altro. Allo stesso modo, le opzioni di 
pulizia del Registro di configurazione si 
limitano a cancellare le chiavi che fanno 
riferimento a file, librerie ed eseguibili 
non più presenti sul disco. È possibile, 
semmai, che l’antivirus sia stato dan¬ 
neggiato da un malware o dall'acci¬ 
dentale interazione con un'altra suite 
di sicurezza informatica. Per ripristinare 
il normale funzionamento di Windows 
Defender, il primo tentativo consiste 
nel riattivare il servizio che costituisce 
la componente principale del software. 

1. Dal menu Avvio, lanciare l'applet 
Servizi (in base alle impostazioni 
dell'Uac potrebbe essere necessario 
inserire la password di Amministratore 
per confermare la scelta). 

2. Selezionare dall'elenco Windows 
Defender e impostare il tipo di avvio 
su Automatico. Confermare la scelta 
premendo Ok, chiudere l’applet e ri¬ 
avviare il Pc. 

3. Se il problema non fosse risolto, ten¬ 
tare l'installazione manuale dell'aggior¬ 
namento del database. I file necessari 
all'operazione si trovano effettuando 
una ricerca con Google della stringa 
“Instali thè latest Windows Defender 
definition updates". 

In caso di reinstallazione dell’intero 
sistema operativo, ricordiamo che dalla 
versione originale di Windows Vista a 
oggi sono stati rilasciati due Service 


Pack. Installandoli in sequenza si ri¬ 
durrà notevolmente la quantità di hotfix 
da scaricare tramite Windows Update. 
L'operazione sarà perciò meno trauma¬ 
tica del previsto. 

Rilanci automatici 
nelle aste eBay 

A vrei voluto acquistare un fotocame¬ 
ra Canon fuori produzione e, dopo 
varie vicissitudini con alcuni negozi 
online rivelatisi poco affidabili, sono 
riuscito a trovare l'oggetto desiderato 
su eBay. Ho inserito la mia offerta, ma 
pochi secondi dopo ho notato che era 
già presente un rilancio di un euro. La 
stessa cosa si è ripetuta anche con le 
offerte successive! È normale o c'è sotto 
un imbroglio? Leonardo Losito 

Il comportamento descritto dal lettore 
fa parte del normale funzionamento di 
eBay. Il sistema di rilancio automatico 
prevede che l'utente inserisca il massi¬ 
mo importo che intende spendere per 
un determinato oggetto e il gestore del¬ 
le offerte prowederà a eseguire rilanci 
di un euro fino alla cifra stabilita. Que¬ 
sto sistema serve ad agevolare gli utenti 
che non hanno la possibilità di restare 
collegati alla Rete per seguire l'anda¬ 
mento dell'asta, ma permette anche alla 
persona che ha messo in asta l'oggetto 
effettuare rilanci utilizzando un altro 
account o la propria rete di conoscenze 
per far lievitare in modo artificioso il 
prezzo. Questo stratagemma ha i suoi 
rischi sia perché se il "compare" si ag¬ 
giudicasse l’oggetto sarebbe obbligato 
a pagarlo sia perché eBay ha sistemi di 
monitoraggio che consentono di identi¬ 
ficare gli utenti scorretti e sospenderà 
o espellerli dal servizio. In genere, gli 
schemi di protezione sommati al siste¬ 
ma di pagamento elettronico PayPal 
offrono una tutela adeguata contro le 
frodi e consentono di partecipare alle 
aste in tutta tranquillità. 
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